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� In un mondo
in cui sembra per-
dersi il sentimento
religioso, anche la
bellezza di una
chiesa, come la
cura per un’este-
tica formale delle
funzioni religiose,
può rappresentare
ancora una volta
l’inizio di un cam-
mino verso Dio, che è bellezza e perfezione.
Uno sguardo agli aspetti estetici dei nuovi
edifici adibiti al culto nel Biellese, ci porta a
scoprire quanto anche nel nostro territorio sia
stato fatto, a partir dal secondo Novecento,
per offrire alla devozione dei credenti uno
spazio sempre più “bello”, nel linguaggio ar-
chitettonico che si veniva rinnovando, per
meglio sviluppare lo spirito religioso, nella
riflessione e nella preghiera. Ci accorgiamo
così che il linguaggio architettonico nuovo
del secondo Novecento ha portato anche nel
territorio biellese, i segni di una continuità
nello spirito religioso e una sicura partecipa-
zione al più generale spirito innovativo. Pos-
siamo annoverare così, le chiese più giovani,
ispirate ai nuovi canoni della bellezza per la
realizzazione degli aspetti fondamentali che
contraddistinguono ogni “spazio sacro”. Ab-
biamo ad esempio la chiesa parrocchiale di
Pavignano, dedicata a San Carlo, opera del-
l’architetto Nicola Mosso che invera i valori
principali della vita cristiana: Battesimo,Pe-
nitenza ed Eucarestia in figure geometriche
che egli prolunga, in combinazione, fino alla
totale completezza dell’edificio. Con cita-

zione finale del Cristo della Sindone. Ab-
biamo la chiesa di Gesù Nostra Speranza di
Cossato, opera di padre Costantino Ruggeri,
pittore, scultore, architetto del Novecento,
autore di 30 nuove chiese a grandi cristalli,
opera in cui il colore e la luce celebrano la di-
mensione religiosa della fede cristiana.  La
nuova chiesa di Bose, raccolta e al tempo
stesso solenne, in cui si ripete con limpidezza
il valore autentico della “semplicità” cri-
stiana. Ed anche, per la novità del disegno e
delle strutture, la chiesa parrocchiale del Ver-
nato, dedicata a san Biagio, su progetto del-
l’architetto Villani, consacrata nel 1970. È
presente , nella costruzione di queste nuove
chiese citate, lo sforzo di raggiungere gli
obiettivi che un grande architetto del nostro
tempo, il ticinese Mario Botta, ha indicato tra
i propri  ideali  per la costruzione di uno“spa-
zio sacro”: il rispetto per l’ambiente in cui
l’architetto è chiamato  ad operare, la valoriz-
zazione della simbologia religiosa alla quale
l’edificio si ispira, la ricerca della bellezza
che , ha affermato, “è il cammino verso la per-
fezione, cioè verso Dio”.  La chiesa come
“spazio” in cui ritrovarsi, in cui pregare e ri-

flettere. “Mi faccia una chiesa
bella”  aveva detto all’architetto

Botta il cardinale di Torino, Poletto, in occa-
sione dell’ostensione della  Sindone, nei
primi anni del nostro secolo. E la chiesa, non
soltanto “bella”, ma addirittura straordinaria,
è stata costruita, dedicata al “Santo Volto”, il
Volto del Cristo della Sindone, nella ex-zona
industriale torinese dove un tempo si trova-
vano le grandi fabbriche per la produzione
dell’acciaio, la “Ferriere”. Qui l’architetto ha
messo in atto, in modo mirabile, i grandi
principi che animano il suo credo estetico. In
questi giorni la sua terra d’origine, la Sviz-
zera, gli dedica una grande mostra, allestita
negli spazi espositivi di Casa Rusca a Lo-
carno.  Curata de un raffinato conoscitore
d’arte, Rudy Chiappini, la mostra illustra, at-
traverso l’esposizione di progetti e preziosi
modellini in scala, l’alta qualità dei molti edi-
fici religiosi realizzati dall’architetto Mario
Botta in tutto il mondo: chiese, sinagoghe,
cappelle, moschee. Edifici che gli hanno con-
sentito di constatare come in realtà, nono-
stante certe amare considerazioni, l’esigenza
del “sacro” sia ben viva tra gli uomini d’oggi
che sentono ancora l’esigenza di avere “una
chiesa”. MARIA TERESA MOLINERIS

Simone Rocco sarà ordinato diacono
� La nostra diocesi sabato vivrà un momento
di gioia ben inserito nell’esultanza pasquale in
cui tutta la chiesa canta le lodi al suo Signore.
Alle ore 15 presso la Chiesa Cattedrale Simone
Rocco sarà ordinato diacono in vista del pre-
sbiterato. Simone Rocco è nato nel 1977 e dopo
aver vissuto per molti anni nel comune di
Strona e aver frequentato le parrocchie del
Mortigliengo si è trasferito – con i suoi genitori
– da circa dieci anni a Masserano. Continuando
comunque a fare riferimento a Biella e alla sua
chiesa diocesana per la sua vita. Nel 1992 al
termine delle scuole medie inferiori ha comin-
ciato a lavorare in una ditta tessile di Strona,
azienda in cui ha lavorato per più di vent’anni.
Ha sempre coltivato una passione per la storia
e le tradizioni locali, originario di Strona ha
sempre vissuto un legame particolare con la fi-
gura di don Oreste Fontanella. Durante il cam-
mino di ricerca ha frequentato il monastero

Mater Carmeli di Biella
dove ha trovato in suor
Aurora un punto di riferi-
mento del cammino. Al
monastero la sua voca-
zione ha preso forma ed è
cresciuto fino alla deci-
sione di chiedere di en-
trare in Seminario.
Nell’autunno del 2012 en-
trava in Seminario e così
ora Simone è stato chia-
mato dalla Chiesa ad ab-
bracciare il ministero. 
Le comunità che ha incon-
trato nel suo cammino di formazione saranno
accanto a lui e lo accompagneranno nella pre-
ghiera, la parrocchia di Strona, del Villaggio La-
marmora, e di Santo Stefano – Cattedrale. Così
recita il Catechismo della Chiesa Cattolica al

numero 1570: “I diaconi partecipano in una
maniera particolare alla missione e alla grazia
di Cristo. Il sacramento dell'Ordine imprime in
loro un sigillo («carattere») che nulla può can-

DOMANI A BIELLA

cellare e che li configura a Cristo, il quale si è
fatto «diacono», cioè servo di tutti. Compete ai
diaconi, tra l'altro, assistere il Vescovo e i pre-
sbiteri nella celebrazione dei divini misteri, so-
prattutto dell'Eucaristia, distribuirla, assistere
e benedire il Matrimonio, proclamare il Van-
gelo e predicare, presiedere ai funerali e dedi-
carsi ai vari servizi della carità”.  L’assemblea
liturgica che, sabato, si radunerà in cattedrale,
sarà espressione della chiesa di Biella che non
smette mai di dire grazie al suo Signore perchè
continua a provvedere, con il suo amore, a
chiamare secondo il suo cuore di Pastore e al
tempo stesso invocazione piena di fiducia per-
chè altri giovani (e meno giovani!) possano
sperimentare la bellezza di sentire la propria
vita toccata da Dio che, in Gesù, chiama per
renderci participi del suo desiderio di abbrac-
ciare e portare a sé l’umanità intera. Si ricorda
che sabato – per coloro che partecipano alla ce-
lebrazione – sarà possibile parcheggiare in
piazza Duomo. 

don PAOLO BOFFA SANDALINA 
Rettore del Seminario 

Alle ore 15
nella chiesa

cattedrale.
Per chi vorrà

partecipare
alla

celebrazione
sarà possibile

posteggiare
in piazza

Duomo

NUOVI EDIFICI DI CULTO

Tra bellezza e perfezione
Il linguaggio architettonico del secondo Novecento ha portato i segni di una
continuità nello spirito religioso. E in questi giorni una mostra a Locarno

“GIORNATA DEI CHIERICHETTI”
DOMENICA IN SEMINARIO 

Domenica si terrà in Seminario la terza giornata
dei chierichetti (nella locandina il programma).
Una bella occasione per dire la bellezza di essere
ragazzi e ragazze attorno all’altare del Signore
con uno spirito di servizio. Una bella occasione
per scoprire che siamo in tanti a compiere questo
servizio. Una bella occasione per sottolineare una
presenza che non deve mai essere scontata nelle
nostre comunità e che rende le nostre celebra-
zioni più belle, solenni e ... gioiose! Vi aspettiamo
nel pomeriggio in Seminario ma non dimentica-
tevi nell’Eucarestia domenicale di sottolineare la
presenza dei ministranti, di pregare per loro, di
incoraggiarli e di dire a loro grazie per il servizio
che svolgono!

P. B. S.

Programma

A sinistra, la chiesa del Santo Volto di Torino.
La chiesa di Gesù nostra Speranza di Cossato
e la chiesa di San Carlo a Pavignano in Biella

Il Vangelo - 8 aprileOCTAVA DIES
“Il primo della settimana” II Domenica di Pasqua 

Gv. 20,19-31

Il Risorto si incontra con gli apostoli, il primo giorno
del tempo nuovo, il giorno che sta a fondamento
della fede cristiana, la domenica memoriale di Cri-
sto che risuscitato dai morti non muore più. Egli è
il Vivente e si rende presente nella comunità dei
credenti nel segno vivo della Parola e del Pane della
Vita. Per noi, la domenica è il primo giorno della set-
timana, il giorno di Dio, il giorno di Cristo, il giorno
della Chiesa, il giorno che anticipa il Giorno splen-
dido e definitivo dell’incontro finale con Lui nella
gloria. Gesù si mostra con il suo corpo che riporta
ancora le ferite della passione dolorosa, un corpo
glorificato dalla potenza divina della risurrezione; il
Cristo effonde sui presenti il dono dello Spirito
Santo. Per la remissione del peccati dei credenti
scende lo Spirito su quei discepoli ancora timorosi
ed incerti; in loro è la Chiesa ad accogliere la pote-
stà di rimettere i peccati e restituire agli uomini la
veste candida della condizione battesimale. A
quell’appuntamento inaspettato manca l’apostolo

Tommaso, il quale ci suscita immediatamente sim-
patia. Per credere che  Gesù ha superato la morte
e vive, ci vuol ben altro che la sola parola dei suoi
compagni di fede; egli auspica un incontro perso-
nale con il Maestro che otto giorni dopo, il primo
giorno della settimana non lascia deluse le sue
aspettative. Il Signore Gesù da una parte sottopone
Tommaso alla prova dell’evidenza, vedere e toc-
care, mettere le mani nelle sue piaghe; dall’altra gli
fa compiere un itinerario di fede. Anche noi, talvolta
vorremmo verificare oggettivamente la presenza di
Gesù, la sua azione salvifica nel mondo di oggi. De-
sideriamo vedere i segni con cui Gesù è vivo ed Egli
ci addita la sua Parola e la comunione con il suo
Corpo, la comunità, la carità fraterna. Gli stessi
segni offerti  agli Undici e poi anche a Tommaso.
Questi non è stato più favorito di noi, noi che ab-
biamo ricevuto da Gesù la beatitudine riservata a
coloro che non hanno visto con gli occhi il Maestro
risorto, ma lo hanno riconosciuto ad accolto nella

fede. Tommaso al contempo rappresenta un testi-
mone che ci consegna un’alta e splendida profes-
sione di fede, sinteticamente formulata nelle
parole: “Mio Signore e mio Dio”. Qualche volta mi è
capitato di udire qualche persona anziana ripetere
la stessa espressione mentre durante la Messa, il
sacerdote presenta all’assemblea il pane e il calice
consacrati.  Probabilmente lo hanno appreso nel-
l’insegnamento catechistico dei loro tempi. E’ bello
però in quel momento dire al Signore la propria
fede, con così grande ed efficace semplicità. Come
Tommaso la nostra fede incontra dubbi, incertezze,
fragilità ma essa non muore per questo, muore
quando non si ha più voglia di cercare, di cono-
scere, di approfondire. La fede, ogni domenica si
rinnova e si accresce dall’incontro con Gesù nel sa-
cramento dell’Eucarestia. Un incontro da vivere non
in forza di un precetto soltanto, ma spinti dal desi-
derio di partecipare al dono del suo amore. 

don MASSIMO MINOLA

Octava dies, anticipa il Giorno
che non tramonta 
nella pienezza del regno di Dio


